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  La pietra rossa di Angkor




  Una vita... tutte le vite





  Ringrazio Massimiliano, Antonella e Giovanni di PuntoEbook, Bruna la mia compagna di viaggio e tutti coloro che mi hanno ispirato


      ...a tutti coloro che cercano...


  Una danza infinita

due aquile che si incontrano,

si riconoscono

e rotolano in cielo

come due universi si fondono.

Un raggio di sole squarcia la nebbia

del sonno inconsapevole

e una lacrima sapiente scende dal viso

verso la valle dell'incoscienza

e un sorriso fa capolino

da una nuvola nel cielo...

sembra quasi che osservi.

E senti la gioia

e senti la speranza...

ed è rinascita...

ed è respiro...

Io... noi...


Una vita...

Tutte le vite....


  PRIMA PARTE

Alessandria d’Egitto, 413 d.C.


Hypatia e Oreste


Hypatia era al centro della piazzola, intenta a ragionare, come di consueto, su uno degli infiniti misteri dell’uomo e delle cose. Alle sue spalle, sorgeva maestosa la gradinata che portava all’ingresso della Biblioteca di Alessandria d’Egitto: lì, erano custoditi i meravigliosi scrigni del sapere antico, papiri steli e pergamene, contenenti l’intera conoscenza umana. Hypatia era di casa, abituata a frequentare la Biblioteca sin da bambina. Dietro la spinta del grande matematico Teone, suo padre, diventò filosofa, astronoma, esperta di matematica, di musica e di magia, la più grande conoscitrice della sua epoca e maestra insuperabile. 

Era il IV secolo d.C., quel tumultuoso periodo di passaggio dal paganesimo alla religione Cristiana, divenuta ufficiale dopo il Triumvirato di Teodosio, Valentiniano e Graziano che promulgò  l’Editto di Tessalonica. 

La cecità delle religioni, quali che fossero, impediva alle donne dell’epoca di emanciparsi, eppure, l’intelligenza eccezionale di Hypatia, che non aveva pari, riuscì ad ergersi sopra tutti  i dogmi e tutte le convenzioni! Lei fu la prima ambasciatrice del “pensiero libero”, colei che per prima rifiutò di etichettarsi come credente di questa o quella religione, fedele solo alla ricerca della Verità, e che per questo pagò con la sua stessa vita. 



Accorrevano in massa per ascoltarla e per imparare. C’erano commercianti, politici, filosofi, scienziati, matematici, gente di ogni razza e di ogni credo.

Fu insegnante e capo della scuola neoplatonica di Alessandria. Coltivò e sviluppò la conoscenza della geometria, l’astronomia, la matematica, la filosofia e la logica e condusse una vita ascetica, così come stabilito dai precetti neoplatonici. 

Fu la maestra di una selettiva scuola di aristocratici, cristiani e pagani che finirono per occupare posizioni di spicco nella società alessandrina. 

La bellissima Hypatia era sempre al centro dell’agorà ed il suo carisma divenne tale che cominciò ad infastidire i governanti religiosi di quell’epoca.

Accanto a lei, era sempre presente Oreste, il suo allievo prediletto, che diventò prefetto della città di Alessandria. Egli era innamorato da sempre di lei e la proteggeva in qualsiasi situazione. 



Quel giorno, mentre Hypatia illustrava la sua teoria delle orbite ellittiche dei pianeti intorno al sole, in forte contrapposizione con la teoria geocentrica della Terra ipotizzata da Tolomeo, incominciarono a piovere sassi indirizzati proprio verso di lei .



— Fate tacere quella strega! — 

— È una pagana! — 

— Non sa quello che dice!  — 

— Vi sta manipolando! — rumoreggiava parte del pubblico. 



Oreste intervenne subito e si mise davanti a lei a protezione con il suo scudo ed i suoi uomini.

 — Presto Hypatia, rientra nella biblioteca! Ci  pensiamo noi a quei bifolchi  ignoranti! —  le disse. 

E così caricarono quella frangia di sobillatori tutti vestiti di nero i quali, molto abilmente e rapidamente, si dileguarono tra i vicoli ed i tetti.
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...Intanto, in una grotta tra le montagne rocciose situate nel deserto, Melkior, il leggendario Vecchio della montagna, il famoso Mago nero, osservava la scena, chino su un bacile di legno intarsiato d’avori e pietre preziose, colmo d’acqua cristallina che fungeva  da specchio.

— Bene bene... Incominciamo a giocare... la conoscenza non deve espandersi... l’uomo non deve sapere, non deve conoscere, non deve riflettere!... — sentenziò tra sé e sé...

Chiamò il suo luogotenente, Ahmed, e gli porse un papiro da recapitare al vescovo di Alessandria, Cirillo.

 — Trasformati, va da lui e dagli questo...  dì che invierò rinforzi sufficienti dei miei Ashashin. Essi si mimetizzeranno tra la folla e saranno pronti ad agire al momento opportuno... Ora va! — gli ordinò. 

Si sentì un batter d’ali ed un corvo gigantesco tutto nero uscì dalla grotta con il papiro attaccato alla zampa.
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 Nel frattempo, Oreste si era recato a casa di Hypatia, che lo accolse con un abbraccio appassionato, come di consueto.

— Ti prego, smetti di parlare delle tue idee a questa gente. Ogni giorno ci sono disordini e non so fino a quando riuscirò a proteggerti! Da quando c’è questo Vescovo Cirillo, Alessandria è diventata una città irriconoscibile, senza più valori.  C’è odio, rabbia nell’aria e i vari gruppi religiosi che fino a ieri coesistevano in pace si sfidano e si affrontano tutti i giorni. Ci sono razzie e omicidi da una parte all’altra. Vengono incendiate chiese e templi... E tutto ciò ha una unica matrice: il vescovo Cirillo. Egli mi spaventa e può contare ormai su centinaia di monaci che arrivano da tutte le parti... È come se fosse tutto orchestrato per far sì che la nostra meravigliosa città vada distrutta insieme ai suoi inestimabili tesori... Penso inoltre che questo demonio voglia portare un clima di terrore per poi spadroneggiare su tutto e tutti... Tu sei il grosso ostacolo per lui! Devi andare via, Hypatia, credo che lui voglia eliminarti! Vai in Grecia per un po’ di tempo. Sai che quello che ti sto dicendo va contro i miei sentimenti  per te! — le disse con evidente preoccupazione.

— Mio caro e adorato Oreste... Non posso fuggire, ho una missione da compiere — rispose  la sapiente.

— Non c’è missione che tenga se devi perdere la vita! Io non capisco, che cosa c’è di più importante della propria vita... Che senso ha quello che stai facendo?... Ormai sei acclamata e riconosciuta dappertutto, non ti basta? — le rispose il suo grande amico.

— Ci sono cose che non sai, più grandi di me e di te!... — gli ribadì  Hypatia.

— Allora, è giunto il momento che ti confidi con me, se vuoi che io continui a proteggerti. Io sono pronto a morire per te!... Ma deve avere un senso... Hypatia... In nome di tutto quell’amore puro che provo per te, dimmi cosa ti spinge a fare quello che stai facendo... dividi con me i tuoi segreti! Giuro, verranno nella tomba insieme a me!... — implorò Oreste.

— Ora ti racconto una storia... Promettimi di non divulgarla per nessuna ragione al mondo, a costo della tua vita! E poi capirai quello che sto tentando di fare e, se lo vorrai, mi aiuterai... Ora siediti, mio adorato Oreste e ascolta... — gli disse.

— Una notte mi svegliai e mi accorsi che ero fuori dal mio corpo. Vedevo me stessa distesa nel mio giaciglio. A volte mi capitava, ma durava poco e non riuscivo poi a ricordare perfettamente che cosa facessi. Quella volta fu diverso. Ero lucidissima, completamente cosciente. All’improvviso, si manifestò come un vortice davanti a me... si illuminò... Nella luce intravidi una forma umana, che iniziò a parlarmi:

— Non temere, Hypatia... Il mio nome è Sanat Kumara e vengo da Shamballah. Mi chiamano in tanti altri modi ma il mio nome è questo e sono il responsabile dell’evoluzione del genere umano qui sulla Terra. —

— Ti conosco perché ho letto di Te attraverso dei vecchissimi papiri custoditi nella Biblioteca. Sei arrivato sulla Terra... Anzi, sei tornato sulla Terra dopo che tu e la Fratellanza Bianca siete dovuti fuggire a causa di un cataclisma di proporzioni planetarie... — gli rispose Hypatia.

— Esattamente figlia mia... Mi stai dimostrando che non ho sbagliato a sceglierti tra i tanti... —

— Scegliermi per che cosa, Maestro? —

— Come tu già sai, la conoscenza e la consapevolezza sono necessarie per l’evoluzione spirituale dell’individuo. L’uomo  viene mandato su questo pianeta per evolversi. Egli è sottoposto ad innumerevoli prove che prima di tutto deve riconoscere come tali... poi dovrà  comprenderle e infine dovrà superarle... egli può usare il libero arbitrio ma esso non serve a niente se non  vige equilibrio tra la luce e l’oscurità, tra il bene ed il male. 

Sulla Terra esiste il principio della dualità e l’uomo potrà tornare ad essere l’UNO solo se supera le prove! 

Il mio compito, e quello della Fratellanza Bianca, è quello di preservare l’equilibrio affinché l’individuo possa avere la possibilità di scegliere.

In questo momento storico l’oscurità sta prevalendo e tu fai parte di un piano che potrebbe riportare all’equilibrio. La conoscenza, e quindi la potenziale consapevolezza che ne deriva, deve essere preservata. —  disse Sanat Kumara.

— In che maniera Maestro? — chiese Hypatia.

— Esistono diversi potenziali futuri... anzi, essi sono infiniti, e fatalmente connessi alle scelte che si faranno: è la magnificenza del Libero arbitrio. In uno di questi futuri, potremmo riportare l’equilibrio... se tu, Hypatia di Alessandria, sceglierai...
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Ella interruppe bruscamente Sanat Kumara, non lasciando al divino maestro neppure il tempo di terminare la sua illuminante spiegazione, e disse con fermezza: 

— Maestro, aspettavo questo momento da tanto tempo! Spiegami come posso fare per aiutare la Fratellanza Bianca. —

— In un lontano futuro, dove tu, Hypatia occuperai un altro corpo, dovrai rinvenire la conoscenza che tu stessa, in questa vita, hai l’immensa opportunità di salvare, sottraendola alle forze oscure —  spiegò il Maestro.

— Non capisco... La Conoscenza deve essere alla portata di tutti perché ci possa essere evoluzione!... Ho sempre vissuto solo per questo! — rispose la bella sapiente. 

— Come ti ho già detto prima, l’ignoranza e l’oscurità stanno prevalendo e quindi le scelte dell’uomo saranno soggette ad una degradazione animica, che con il passar del tempo sarà sempre più preponderante! Presto, la biblioteca di Alessandria, il tempio del sapere, verrà distrutta. Succederà molto presto. Ci saranno uomini malvagi che prenderanno il comando dei posti chiave per il dominio di Alessandria e del mondo conosciuto. Ogni razza ed ogni religione verrà contaminata da questi esseri... Prova ad immaginarti, figlia mia, se questo tesoro, i segreti che tu già parzialmente conosci, andassero a finire nelle mani di questi signori oscuri: sarebbe la fine del pianeta Terra e tutte le sue anime fallirebbero, ingannate dalle illusioni create da questi demoni — spiegò con autorità Sanat Kumara.

— Capisco... Comincerò domani stesso ad organizzare la fuga dei rotoli e dei papiri e di tutti gli artefatti presenti nella Biblioteca.
 Dimmi che altro posso fare Maestro — domandò Hypatia.

— Dovrai nascondere una serie di indizi lungo un itinerario che ora ti proporrò affinché l’Hypatia del futuro ed il tuo amico possiate comprenderli per poi arrivare alla meta! —

Improvvisamente, Sanat Kumara roteò la sua mano destra finché si intravidero dei riflessi rossi... E nel suo palmo apparve una bellissima pietra rossa con delle striature che richiamavano l’universo... emanava  luce... sembrava viva e palpitava come un cuore!

— Che cos’è Maestro?... Sembra una pietra... è bellissima! — disse Hypatia.

— È la pietra di Angkor... è per te... è una pietra consapevole ed è tarata proprio con le tue vibrazioni insieme a quelle del tuo compagno di viaggio di questa e di tutte le tue prossime vite. Essa vi proteggerà e vi aiuterà a ritrovare subito e senza dubbi la consapevolezza di chi voi siete sempre stati. 

— Maestro... che ne sarà di me? — chiese Hypatia.

— Lo vuoi proprio sapere? —  chiese Sanat Kumara.

— Non ho paura! — rispose la bella sapiente.



Il Maestro toccò con il suo pollice destro la fronte di Hypatia, al centro, e lei... si ritrovò in mezzo ad una folla di persone impazzite che stavano distruggendo tutta la Biblioteca... C’era fuoco dappertutto... Oreste ed i suoi uomini cercavano di proteggerla... La gente era inferocita e senza più alcun controllo... Attorno a sé, Hypatia assisteva a scene di decapitazioni, stupri, violenza primitiva... Questa folla sembrava guidata da lugubri figure bardate di nero che uccidevano e falcidiavano quei pochi soldati rimasti ancora vivi!... Essi  incitavano: 

— Uccidete la strega! —  

— Bruciate tutto!  — 

Oreste fu colpito e rimase a terra incosciente e poi venne calpestato e travolto da quell’orda animalesca.

Hypatia cercò di fuggire ma fu catturata da un manipolo di monaci e contadini che la legarono ad un palo e la massacrarono con pietre, cocci, forconi, pugnali. La dilaniarono, la fecero a pezzi!



— Se sceglierai questo futuro... morirai... molto presto... Nel 415... Fra due anni! — profetizzò Sanat Kumara. Ma tu sei già assolutamente cosciente che è solo il corpo a perire... Tu, anima, sarai già fuori... come adesso... vedrai la morte del tuo corpo ma non soffrirai, non sentirai nulla... vivrai ancora altre evoluzioni in altri corpi, in altre dimensioni o pianeti e tornerai diverse volte sulla Terra sempre pronta ad aiutarci... perché sei una di noi! —

Hypatia socchiuse gli occhi, raccolse tutta la sua forza interiore e poi pronunciò queste parole: 

— Non ho nessuna esitazione a scegliere la via della verità che ci riporterà alla luce! —   

— Non avevo alcun dubbio figlia mia. Ora ti spiego il mio piano... —



Oreste rimase impietrito, sconvolto di fronte a questo racconto. Una volta ripresosi disse:

— Hypatia, dove vai tu vado io! Se hai deciso di intraprendere questa strada, io la farò con te... — 
  
Lei si sentì sollevata da un peso enorme perché anche lui avevo scelto... Aveva pensato ad Oreste decine e decine di volte ma non sapeva in cuor suo se avrebbe percepito l’importanza assoluta della cosa. Qui si parlava di salvare la conoscenza, il corso del mondo e l’umanità del futuro e si parlava del sacrificio dei propri corpi in questa vita... Non era matematico l’avverarsi del piano di Sanat Kumara... Era questione di fede, della vera fede. Entrambi ne erano pieni. A loro insaputa, essi facevano già parte della Fratellanza Bianca...

— Vieni Oreste. Ora che hai fatto anche tu questa scelta è giusto che io ti mostri la pietra di Angkor... In fondo appartiene anche a te... — pronunciò con enfasi Hypatia.

Si recò in un angolo della stanza e spostò un asse del pavimento di legno, estrasse da una cavità un cofanetto di bronzo: dentro, vi era un oggetto avvolto da una stoffa color porpora. Scoprì lentamente la pietra di Angkor che prese vita ed  illuminò, con i suoi riflessi, l’intera stanza.

— Tieni Oreste... Ora tocca a te risvegliarti —  gli disse la bella sapiente.

— Risvegliarmi da cosa?... Io sono perfettamente sveglio... Io... Io... Io... —

— Ecco, appunto... Io chi?... Chi sta parlando?... Torna in te... è la tua identificazione con la tua persona effimera che sta parlando... è la tua mente, la tua superficie... Io ho bisogno di TE, di te-Essere! Stringi la pietra e portala verso il tuo cuore... —

Egli obbedì, improvvisamente si accasciò con gli occhi roteati all’indietro e si ritrovò fuori dal corpo... Si sentì pieno, lucido e unito a Hypatia, al Tutto, all’Uno... Ricordò le vite trascorse con Lei, Atlantide, il maestro Sanat Kumara, la fuga con la Fratellanza Bianca dopo la collisione della seconda luna, il ritorno in Egitto, le iniziazioni... Poi venne risucchiato nel suo corpo che giaceva a terra e si svegliò.

Hypatia era ancora lì che lo fissava preoccupata.

— Oreste... Come stai...  cosa ti è successo?... Cosa hai visto? —

— Ho visto noi due, insieme, in altre vite... Ho compreso... Finalmente so chi sono, chi siamo e che cosa dovremo fare... Forza, elaboriamo un piano per portar via i segreti da Alessandria e creiamo gli indizi come ti ha suggerito Sanat Kumara. Dobbiamo fare in modo che i nostri discendenti superino le prove ed arrivino alla meta! —

— Mio adorato Oreste... abbracciami, ti prego — implorò Hypatia fuori di sé dalla gioia.

Oreste le cinse le braccia intorno al corpo, l’avvicinò e la strinse forte. Lacrime di gioia e di amore scorrevano abbondanti... e poi... un lungo bacio caldo, appassionato... la pietra di Angkor che palpitava... l’universo si rifletteva in tutta la sua bellezza attraverso i suoi raggi rossi, vibrando all’unisono con le due anime finalmente ricongiunte. 


  SECONDA PARTE

Cattolica, Italy, luglio 2023 d.C.

Anita e Marco

I due giovani erano in riva al mare in una piccolissima conca formata da grossi massi e scogli. Il suono della risacca si infrangeva sugli scogli e li accompagnava creando un sottofondo perfetto per la loro meditazione.

Era da alcuni mesi che Marco invitava Anita a questo esperimento.

Il destino volle si incontrassero in un noto centro di produzione e distribuzione di piadine a Cattolica. Entrambi erano addetti alla vendita, entrambi furono trasferiti là da una succursale. 

Si conobbero in occasione di un minicorso al computer ideato per ottimizzare le vendite dei diversi prodotti. Uno dei capisquadra li chiamò: 

— Anita, Marco, mancate solo voi , forza mettetevi laggiù al computer, in fondo. —

Erano solo loro due!...

Dopo i primi dieci minuti di noia e imbarazzo, Marco cominciò a fare un po’ di domande ad Anita e, una volta rotto il ghiaccio, cominciò a sparare a destra e a manca teorie su alieni, complotti mondiali, santoni indiani e quant’altro...

Anita lo guardava divertita e pensava: “Ma guarda questo qua che tipo! Tutti a me?! ...Però è simpatico!”

Era incuriosita da lui. Non era Brad Pitt però era affascinante, alto, occhi chiari, un bel sorriso... Molto positivo, ispirava fiducia. 
Anita era una ragazza molto bella ed era abituata alla scia di ragazzi che sbavavano dietro di lei.

Con freddezza, e anche con un pizzico di presunzione, sorrideva fra sé e sé e pensava: “Voglio vedere questo, cosa si inventa”...

Marco cercava di nascondere il suo imbarazzo dietro tutti quei discorsi che faceva... Sentiva qualcosa di forte, sentiva una affinità particolare... “Accidenti!... Oltre ad essere bella sembra pure intelligente... e SVEGLIANTE”, pensava.

— Vedi Anita, io penso che nel mondo ci siano tre categorie di persone: i DORMIENTI, gli SVEGLIANDI e i RISVEGLIATI.

I DORMIENTI sono coloro che... dormono... e non si accorgono di dormire... sono convinti della loro vita e non si pongono il problema ma in realtà sono completamente succubi della loro mente. L’Essere non c’è e vi è sempre qualcosa o qualcun altro al suo posto... Sono la maggioranza.

Poi ci sono gli SVEGLIANDI: coloro che sentono che c’è qualcosa che non va e cercano di capire il senso della loro propria esistenza. Ad un certo punto, grazie a particolari eventi della vita sia positivi che negativi, e grazie allo studio della conoscenza, la Gnosi, possono raggiungere comprensioni di un’ottava superiore, le quali liberano una coscienza prima impossibile, la quale, una volta messasi in moto, piano piano guida la persona ad un inevitabile risveglio... L’individuo si accorge che sta dormendo e che è necessario fare qualcosa per svegliarsi definitivamente. Gli SVEGLIANDI si accorgono che l’esistenza comincia a giocare con loro. Arriva il maestro o l’amico... Tocca loro certe corde che stimolano il risveglio... A questo punto, arrivano gli Aiuti.

Infine, ci sono i RISVEGLIATI. Molti si nascondono e sono in mezzo alla gente. Essi fanno parte della “Fratellanza Bianca”. Spesso sono stati definiti Dei, Profeti, Avatar... 

Ci sono state grandi figure come Gesù, Buddha, i Santi, i grandi inventori, scienziati, artisti, scrittori ed anche conquistatori...

Io ho conosciuto proprio una di queste figure... — le raccontò con enfasi Marco.

— Wow! Davvero?... E chi sarebbe? — esclamò Anita sempre più interessata. Una parte di lei era decisamente attratta da questo strano tipo e l’affinità cresceva di momento in momento.

— Si chiamava Sai Baba e l’ho conosciuto in India. —

— In India!... E che ci facevi là? — chiese con avidità Anita.

— Ehi ragazzi, ma avete guardato per niente il corso? Vi ho visti chiacchierare fitto fitto... — disse il caposquadra ridendo. 

— Ora potete andare, così mi liberate la postazione del computer... — ribadì.

— Senti Anita, che ne dici se ti racconto la storia davanti ad un boccale di birra? —

— Non ora Marco, le mie due belve mi aspettano con ansia a casa ed ho promesso loro che li avrei portati al parco al mio ritorno. Però si può fare!  Mi devo organizzare. Sono molto impegnata e mia madre comincia ad essere un po’ stanca a causa dell’età. Non posso tirare troppo la corda! —

— Ma certo Nime... Capisco, non ti preoccupare... — disse prontamente con apparente sicurezza Marco.

— Scusa, come mi hai chiamata? — esclamò con sorpresa Anita.

— Non so... Come ti ho chiamata? Ma che dici? — rispondeva sorridendo Marco.

— Giurerei che tu avessi pronunciato un altro nome... Mi sembrava Nime... —

I due, con il passar del tempo, scoprirono che avevano veramente tante cose in comune. L’uno riusciva a sapere le cose dell’altra, anche se non era lì fisicamente presente e prima ancora di sentirsele raccontare... Marco indovinava tutto di lei, come se la conoscesse da sempre.
 
Era assolutamente certo che avessero vissuto almeno una o più vite insieme. Le sincronicità erano evidenti, addirittura clamorose!...

Ma Anita... Niente!... La sua mente rifiutava questa ipotesi, questo tipo di verità...

Aveva vissuto una vita dura, lottando per coronare il suo sogno, la creazione di una famiglia felice, e dopo tanto tempo ci era riuscita. Si era trincerata dietro l’ennesima illusione, e guai a chiunque potesse minacciare la sua creazione! Eppure, una parte di lei sapeva, Marco diceva cose che le erano, nel profondo della sua anima, famigliari... Aveva paura di perdere tutte le certezze in cui aveva creduto... Aveva costruito alla perfezione la sua illusione... Finché non arrivò quel rompiscatole a farla vacillare! Le veniva in mente il film "Matrix". A volte si vedeva in NEO e Marco faceva la parte di MORFEUS...



Intanto il tempo passava e i due si ritrovavano spesso negli stessi turni di lavoro. Marco, pieno di entusiasmo, le offriva le sue perle di saggezza inondandola di racconti fantastici con Sai Baba, il suo Guru e dei tanti episodi della sua vita, sempre un po’ fuori dalle righe o dagli schemi. Anita era sempre più presa!... Anche Marco lo era ma... I due avevano alle spalle una bella famiglia ed entrambi amavano i propri partner ed i propri figli ed erano da loro ricambiati.

Marco era un pochino più intraprendente di lei, certo di qualcosa che nemmeno lui sapeva definire...
 Le era entrato dentro e riusciva a percepire e sentire tutto di lei, come se fossero cresciuti insieme nella stessa culla... Quello che era di lei passava a lui... Era come se fossero gemelli.



Una volta Marco la sognò. Frequentavano una scuola ed erano molto uniti. Gli restò impresso come all’uscita lei lo abbracciò ed insieme se ne andarono lungo un viale alberato in fondo al quale ardeva un sole rosso come il fuoco che stava tramontando... Le sensazioni che gli lasciò quel sogno marchiarono definitivamente la mente ed il cuore di Marco. Era certo che quel sogno volesse dire che entrambi avevano percorso parte del sentiero iniziatico insieme. Infatti, a scuola di Gnosi, Marco aveva imparato ad interpretare i sogni, le percezioni, le sensazioni, le evoluzioni ed i giochi dell’esistenza, le dinamiche della mente e dei pensieri.

I suoi maestri dicevano che queste tappe e queste lezioni gnostiche sono il seguito del percorso di vite precedenti che ha come meta finale l’evolversi, spiritualmente.

Egli aveva, anzi, entrambi avevano intrapreso il sentiero verticale, la cosiddetta “Scala di Giacobbe”... Marco era certo che anche lei percorse quel sentiero in altre epoche!... Forse si era smarrita... Doveva aiutarla a ricordare, a ritrovarsi...



Una volta, in agosto, Marco ebbe un attacco di ansia molto forte, quasi un attacco di panico. “Deve essere lei!... - pensò - Io non ho mai sofferto di attacchi di panico o di ansia... chissà che cosa le sta accadendo”. Era un sabato e lei stava partendo per la Sardegna per le ferie.

Anita gli confessò in seguito che ebbe una violenta lite con la sua famiglia ed i suoi cari che le provocarono quell’attacco.

In un’altra occasione, Marco stava nuotando in mare, a Misano Adriatico, ed era in immersione sott’acqua e vide lei nuotare proprio sopra di lui. Indossava un bellissimo bikini rosso. Sembrava una bellissima sirena!...

E naturalmente Anita gli confessò sorpresa che effettivamente usava quel bikini con quel colore...

Un altro episodio clamoroso di chiaroveggenza si verificò quando Marco era di turno al mattino presto e Anita era a casa che stava male. Improvvisamente, si staccò e cadde a terra il medaglione che lei le aveva regalato. Era una piastra con sopra un’aquila in rilievo e dietro era inciso UNA VITA, TUTTE LE VITE. Erano le 05.58... Il momento in cui Anita si svegliò di soprassalto tutta sudata da un brutto incubo, gli confessò in risposta al messaggio che Marco le aveva subito inviato con preoccupazione. 

Per l’ennesima volta la prova di un collegamento sottile. Era sempre più certo che erano collegati e che lei sempre più impaurita.



Siccome l’esistenza, a volte, è anche crudele e sadica, il colmo voleva che entrambi lavorassero a due o tre metri di distanza... Separati da una tenda che fungeva da divisorio e... da muro metaforico; un muro che non voleva crollare... Due voci che ogni tanto si cercavano ma, fortunatamente oppure sfortunatamente, quel divisorio impediva loro di guardarsi negli occhi...

Ci fu una volta che da dietro la tenda Anita sporse la sua bella testolina con la sua chioma fluente e chiese a Marco: 

— Ti va un caffè? —

Marco rimase un po’ sorpreso perché di solito era lui che la invitava e lei accettava... Forse un po’ forzata...

— Ma certo Anita, più che volentieri — rispose grato di questa insperata occasione per scambiare due parole in quei pochi minuti davanti alla macchinetta del caffè...

Marco le suggerì: 

— Dovresti vedere il film “Il tredicesimo piano”. Lo trovi su YouTube. Oppure “The Truman Show”. Sono dei film che stimolano la coscienza, l’essere che dorme... —

“Ancora con queste fissazioni!”, pensò lei.

— Lo farò senz’altro — gli rispose prontamente Anita, dandogli il contentino.

— Dai, adesso indovina tu qual è il mio film preferito? —  lo sfidò.

— Ma dai Anita... ci sono milioni di film... come faccio? —

— Mi dici sempre che siamo collegati... dovrebbe essere semplice per te — lo canzonò.

All’improvviso a Marco venne in mente il  film “L’Attimo fuggente” e lo pronunciò un po’ titubante.

Anita sbiancò e rimase impietrita: era proprio quello!...

— Sì Marco... Accidenti, mi fai sempre più paura... Stai alla larga da me! — gli disse un po’ scherzando ma anche un po’ turbata.
Da quel momento, Anita perse definitivamente tutto l’entusiasmo e ricominciò a trattare Marco con sufficienza, rispondendo a malapena ai messaggi... Se mai lo faceva. 

Marco capì che la stava perdendo... Un’altra volta: aveva già vissuto una cosa del genere, ma quando?

“Chi sei?... Si domandava spesso Marco vedendola in tutti gli specchi... Chi sei?”



Una mattina, al lavoro, Marco ebbe una fitta all’altezza del rene destro mentre era accanto ad Anita.

Si chiese che cosa potesse essere, visto che in quella posizione c’era il vuoto... Il rene era stato tolto anni prima a causa di un carcinoma renale scoperto in tempo grazie all’intervento del Maestro Sai Baba... D’istinto chiese ad Anita: 

— Scusami Anita se ti faccio questa domanda: tu stai bene, o hai qualcosa che non va nel tuo corpo?

Lei lo guardò pietrificata e sbiancò. 

— Ehi, che hai? — chiese Marco con preoccupazione...

— Tu mi stupisci sempre! Dai lo sapevi! — disse Anita.

— Che cosa avrei dovuto sapere? — rispose Marco.

— Del mio problema alle vie urinarie ed al rene!... Ho una malformazione che mi crea un sacco di problemi e presto mi dovrò operare!... —
— Ti giuro che non ne sapevo niente... Mi dispiace tanto... Troveremo una soluzione!... — disse Marco.

— Non c’è soluzione!... — ribatté lei volgendo gli occhi verso il basso, con tristezza...

— No no no!... Non ti devi arrendere!... Non ti devi rassegnare! Il pensiero è energia! Devi pensare, visualizzare continuamente che stai bene... E poi succederà qualcosa... Ma prima ci devi credere... Fermamente!... Ascoltami attentamente... — le disse Marco che afferrò dalle tasche il suo smartphone, andando a ripescare uno degli articoli di fisica quantistica che aveva salvato proprio qualche giorno prima. 

Lesse scandendo bene le parole: 

— Secondo la fisica quantistica, potenzialmente coesistono infinite possibilità. Tutto può accadere! La probabilità che qualcosa avvenga è strettamente legata all’atto di osservazione che diventa coerente con ciò che prevediamo di vedere. Quando osserviamo e “scegliamo” uno specifico risultato, tutte le altre possibilità diventano incoerenti rispetto a ciò che vediamo e si auto-escludono. Siamo noi a determinare ciò che si verificherà e sperimenteremo nella nostra vita sulla base del nostro punto di osservazione. Quando iniziamo a guardare il mondo da molti più punti di vista, che vanno oltre le credenze limitanti, iniziano a manifestarsi nuovi eventi, situazioni e sincronismi.

— Anita — le disse Marco alzando gli occhi dallo smartphone — hai capito? solo perché crediamo che qualcosa sia possibile, ci apriamo a quella possibilità... — Marco parlò con fervore, e dopo averla fissata intensamente continuò: 

— Ora rispondimi: la luce è un’onda o una particella, secondo te? —

— Non saprei... Ma mi stai confondendo con tutti questi paroloni! — le rispose Anita.

— Aspetta, senti qua, come è spiegato bene — disse Marco che riprese a leggere l’articolo: 

— Il dualismo onda-particella è un paradosso fondamentale della fisica quantistica. Gli esperimenti della doppia fenditura di Young vennero ripetuti. Ciò che gli scienziati scoprirono è che se si rallenta l’emissione della luce verso un singolo fotone, o elettrone, alla volta e si realizza lo stesso esperimento di Young, i risultati sono sorprendenti. Come ci si poteva aspettare, con una fenditura aperta il fotone oltrepassa lo schermo e lascia un punto di luce corrispondente. Con entrambe le fenditure aperte, il modello di interferenza delle onde si manifesta anche con un singolo fotone... — Marco alzò gli occhi e dopo essersi interrotto un attimo, disse:

— ...Rifletti Anita... Come può essere? ...Come possono esserci onde di interferenza quando i fotoni passano attraverso una sola fenditura alla volta? — domandò Marco, che riprese a leggere concentratissimo:

— Un singolo fotone dovrebbe essere una particella o dovrebbe poter attraversare una qualsiasi delle due fenditure, ma non entrambe.
 Invece, quando le due fenditure sono aperte, anche se i fotoni sono emessi uno alla volta, appare il modello di interferenza che indica la presenza di più di un’onda. Per quanto possa apparire illogico, l’unica conclusione da trarre è che i singoli fotoni passano effettivamente attraverso entrambe le fenditure simultaneamente e che ogni fotone interferisce solo con sé stesso. La luce si comporta a volte come un’onda e a volte come una particella. John von Neumann, celebre matematico, fu chiamato ad interpretare i risultati sconcertanti dell’esperimento e giunse alla conclusione che l’unica spiegazione possibile fosse la presenza di una variabile nascosta! Von Neumann giunse alla fine alla conclusione che quel fattore x fosse la coscienza umana!

In pratica, il motivo per cui il fotone o l’elettrone interferiva con se stesso era che la nostra coscienza (quella degli esseri umani) provocava il collasso della funzione d’onda, e ciò produceva la differenza tra la percezione della particella e dell’onda. Se partiamo dal presupposto che gli esseri umani sono composti di fotoni, l’atto stesso di osservare provoca il collasso della funzione d’onda e cambia la struttura concreta della composizione del corpo. Quindi fondamentalmente il nostro universo è un artefatto. In sostanza la coscienza è il fattore x che viene trascurato in tutti quanti gli esperimenti, ma che spiega la maggior parte degli effetti osservabili in fisica quantistica. L’onda probabilistica è basata sul nostro modello di coscienza. Ciò significa che se espandiamo il modello della nostra realtà personale, i risultati cambiano e in modo esponenziale. La nostra osservazione o misurazione provoca il collasso della funzione d’onda. È quando smettiamo di cercare di realizzare un certo obiettivo, che c’è spazio per il cambiamento.

Se vogliamo a tutti i costi che qualcosa accada, ci situiamo nella realtà in rapporto all’informazione o all’oggetto in questione. Ma quando espandiamo la nostra consapevolezza dall’interno del nostro cuore, sfrecciando là fuori, siamo momentaneamente svincolati dai limiti della coscienza e trascendiamo la barriera della dimensione spazio temporale.

Cambiare il modo in cui percepiamo la realtà trasforma l’oggetto della nostra osservazione, che a sua volta provoca l’immediata trasformazione del risultato finale! — lesse Marco tutto d’un fiato e, dopo aver fatto un bel respiro, mescolando l’ultima parte della lettura ai suoi stessi pensieri eccitati, disse, afferrandole vigorosamente il polso mentre lei faceva un oh! di sorpresa e si ritrasse impaurita:

— Ascolta Anita, è molto importante... Ogni volta che osserviamo il mondo subatomico, lo alteriamo, capisci? Lo alteriamo noi... Siamo i creatori dell’universo... Come può essere che semplicemente osservando un’onda la si trasformi in particella? Nessuno sa come, ma è proprio ciò che accade, mi spiego? Il fatto, Anita, che la luce sia un’onda di energia se non la osserviamo, o una particella di materia fisica se invece la osserviamo, significa che dipende da noi scegliere se osservare e focalizzarci su una particella o meno. Se la luce farà la sua comparsa come particella o continuerà la sua esistenza come onda dipende dalla nostra scelta. Ti rendi conto?! — esclamò Marco. — 

— Questo dualismo onda-particella, uno dei pilastri della fisica quantistica, indica una verità stupefacente. Pensa a cosa significa veramente tutto questo. Se non ti focalizzi sull’entità subatomica, è solo un’onda che fluttua liberamente, ma se ti concentri su di essa e la osservi, si solidifica in una particella di materia fisica. Poiché ogni atomo di questo mondo è fatto di entità subatomiche che si comportano in questo modo, che implicazioni ha tutto questo nella tua vita, hai capito?— domandò nel pieno dell’impeto Marco, sfoggiando anche una certa fierezza per il fatto di conoscere tutte quelle cose.

— Ehi ehi ehi... Basta, stop!... Mi gira la testa! Fai presto a parlare! Per favore non mi devi illudere perché soffrirei ancor di più in caso di fallimento! — rispose Anita. 

— Questa è scienza mia cara. Ora che lo sai dovresti essere  matematicamente un pochino più consapevole... E la consapevolezza applicata... Fa miracoli!... Quindi datti da fare!... Sii sempre positiva e centrata con la tua anima. Osserva, desidera e trasforma... Perché in quel momento sei il Creatore... Sei DIO!... — concluse Marco con enfasi quasi delirante. 

Anita era decisamente impaurita... Arriva questo all’improvviso e comincia a fare il maestro con lei!... “No, non posso lasciarmi abbindolare da uno così. La mia vita mi va bene in questo modo e ne pagherò le conseguenze, semmai ce ne saranno!” pensò tra sé e sé.
Lei non voleva allontanarsi dalla comfort-zone... Non si sentiva ancora  pronta. Decise di stare alla larga sempre più da Marco: egli era diventato una minaccia.



Lui  soffriva, molto... avrebbe voluto solo aiutarla, voleva ritrovare la sua amica.



...Ma la Dama ...spietata ...fredda,

si girò e se ne andò

senza neanche interessarsi al prezioso dono

che egli era pronto a offrirle, assieme al suo cuore...

Il prode Cavaliere salì sul suo cavallo,

girò le redini verso il sole che stava tramontando e partì...

Una sua lacrima bagnò la criniera del fedele animale...

...i battiti del suo cuore lacerato

 coprivano il suono degli zoccoli...

...egli si sentì nudo, disperatamente solo...

Lei non c'era più... forse non c'era mai stata...

Sì... un sogno... un’illusione...

Un'altra maledetta trappola...

Un'altra maledetta prova...



Marco si  svegliò in lacrime. L’ennesimo sogno. L’ennesima sensazione di déjà vu...

Arrivò il giorno in cui l’Esistenza forgiò un evento molto grave. 

Marco fu incaricato dal caposquadra di lavorare su più zone perché si era in emergenza. Tante ordinazioni, tutte urgenti.

Egli era abituato a sfidare se stesso e a dimostrare la sua efficienza... Si sentiva un guerriero, un prode cavaliere... 



C’era un po’ di ghiaccio su quella curva e la velocità era abbastanza sostenuta, quando il furgone sbandò. Marco perse il controllo e si schiantò contro una grande quercia, a ridosso dalla carreggiata.

Non avendo le cinture allacciate, sfondò il vetro del parabrezza con il capo e ci passò attraverso atterrando qualche metro più avanti nella boscaglia che costeggiava la strada.

Nella caduta sbatté nuovamente la testa su di un masso sporgente.

Il corpo astrale di Marco era già fuori, che osservava tutta la scena. Egli si vedeva inerte a terra con il capo sanguinante. Non sapeva che fare. 

”Sto morendo?” si chiese. “Ma no dai!... Non ci credo... non può essere... adesso arriverà qualcuno e mi salverà... cioè salverà il mio corpo”, si disse confuso e terrorizzato.

Di lì a poco, si fermò un’auto e scesero due ragazzi. Uno di loro aveva già il telefono all’orecchio. Presumibilmente stava chiamando il 118.

L’ambulanza arrivò in venti minuti e portarono via il corpo prestandogli le prime cure.

“Non sono ancora morto!... Non voglio morire così!... Devo fare ancora tante cose... la mia famiglia ha bisogno di me!... E poi... Anita... No! Devo vivere ancora!“ ragionava dentro di sé mentre osservava, una ad una, tutte le operazioni di salvataggio intorno al suo corpo.

L’ambulanza partì a sirene spiegate e raggiunse il pronto soccorso di Cattolica.

Marco era nella dimensione astrale e poteva galleggiare accanto agli operatori dell’ambulanza, accanto al suo povero corpo.

Si introdusse con loro e seguì tutte le operazioni che l’équipe effettuava per tentare di rianimarlo.

— È entrato in coma... — disse uno degli infermieri.

Marco era proprio accanto a loro, sentiva tutto e incominciò a piangere. Poi vide una luce... Era invitante... Si sentì come attratto da essa... 

Intanto, apparvero dei riflessi arancioni dentro la luce.

— Maestro! — esclamò.

Sai Baba lo stava guardando intensamente e gli faceva cenno di avvicinarsi.

— Vieni con me, non temere... — disse per rassicurarlo e continuò:

— Non è il tuo momento di lasciare il corpo, ma è necessario che tu recuperi consapevolezza. Tutto ciò di cui verrai a conoscenza ora servirà per il raggiungimento della coscienza necessaria alla tua evoluzione... E anche per quella della tua amica, vedrai... Grazie all’evento dell’incidente avverranno trasformazioni in te, ma soprattutto in Anita.

Vieni con me. Ti porto alla Biblioteca Universale di Shamballah... —

Marco sapeva già della sua esistenza, avendo letto con passione anni addietro alcuni libri che gli avevano lasciato un segno. Sapeva che Shamballah si trovava nella dimensione astrale e che solamente Esseri divini e Consapevoli potevano accedervi.

Si creò un vortice all’improvviso ed entrambi si trovarono dentro una enorme e bellissima Biblioteca dalle pareti infinite.

— Eccoci qua... questa è la Biblioteca Universale. Qui si trova l’essenza della vita!... — sentenziò il Maestro. 

— Qui si trovano tutti i libri del destino di tutte le persone del mondo. In Essa sono contenute tutte le vite che gli esseri esistenti hanno sperimentato o stanno sperimentando in questa vita o nelle loro esistenze precedenti... — ribadì.

— Maestro, mi piacerebbe tanto sapere se io e Anita abbiamo vissuto vite insieme, io sento come se la conoscessi da sempre... Inoltre, vorrei che lei guarisse dalla sua malattia... —

— Vieni qui al centro e mettiti con le mani sul leggio — disse Sai Baba mentre il leggio si illuminava come prendesse vita.

— Ora chiedi il libro che vuoi. —

— Vorrei un libro su una delle vite che abbiamo vissuto io e Anita. —

Dal nulla si materializzò un antico Tomo, austero, severo: sembrava pulsasse. Marco, con estrema cautela e rispetto, girò la copertina e realizzò che le pagine del libro erano tutte bianche. 

— Ma... Maestro... le pagine sono vuote!... —

Sai Baba sorrise e gli disse: 

— Devi chiudere gli occhi e appoggiare entrambe le mani sul libro...—

Marco eseguì e poco dopo... comparvero le prime immagini: c’erano lui e Anita...



 “...erano in riva al mare in una piccolissima conca formata da grossi massi e scogli. Il suono della risacca del mare si infrangeva sugli scogli e li accompagnava creando un sottofondo perfetto per la loro meditazione”...



Tutto si interruppe all’improvviso e Marco si ritrovò di nuovo con le mani appoggiate sul libro, che a poco a poco perdeva tutta la sua magica luminosità. 

— Maestro... perché si è interrotto?... non era il passato... che cosa ho visto? —

— Alla sommità della montagna, ci si arriva piano piano... Ora Noi ti abbiamo fatto vedere questa scena del tuo futuro... Anzi, di un tuo probabile futuro... Ce ne sono tanti altri, in realtà.

E l’unico modo di svegliare Anita, si trova in quel particolare futuro che hai veduto, perché negli altri... lei sceglierà il sonno e la perderai... Oltre che si perderà se stessa!... Spetta a te fare in modo di portarla lì... In quel momento, in quel luogo... Sta a te, ora, trovare la strada... — disse con tono severo Sai Baba.

Marco non ci capiva più niente. Voleva vedere il passato e scoprire le vite con Anita e invece si ritrovava a vedere il futuro!... Anzi... Un probabile futuro!...

“Che casino! Sono quasi morto... Sto svolazzando qua e là come un fantasma, il Maestro è qui con me e inoltre mi trovo dentro la mitica Biblioteca Universale!” rifletteva fra sé e sé Marco.

“E se fossi morto davvero?” si ripeteva.

Sai Baba era accanto a lui e rideva poiché sentiva tutti i suoi pensieri e la cosa lo divertiva assai... 

— Perché ridi Maestro?... Io non rido affatto! — disse Marco innervosito.

Il Maestro si piegava letteralmente in due dalle risate e poi gli disse: 

— Mi devi scusare, sei troppo buffo... ti capisco!... Non temere... non stai lasciando il corpo e rivedrai la tua amica. Ma ti sarà necessario questa... — E iniziò a roteare la mano destra a mezz’aria creando una sorta di mulinello d’aria e poi comparve, sul palmo, un magico chiarore rossastro.

— Questa è la “pietra di Angkor” — gli disse.

— È per te! Ti sarà necessaria e devi cercare di farla arrivare a lei...  Le apparteneva già, anzi apparteneva ad entrambi... È la vostra pietra, che vi ridarà la vostra antica consapevolezza... E grazie ad essa Anita guarirà! —

Marco afferrò la pietra senza fare caso a queste ultime parole, mentre si creava un altro vortice accanto a lui ed il Maestro si dissolveva, davanti ai suoi occhi increduli, come un fantasma. 



In ditta, tutti quanti erano sotto shock. Marco era benvoluto e amato dai colleghi.

Anita era la più provata. Quando seppe dell’incidente, incominciò a piangere, in silenzio, violentandosi dentro ...lei era così!... La donna tutta d’un pezzo!... La donna che non deve chiedere mai!...  Ma dentro di sé inveiva contro il suo amicone... “No...No...che bastardo!... Questo non me lo dovevi fare!” si ripeteva. 

Tornò a casa quel pomeriggio maledicendosi per tutte quelle volte che lo aveva trattato male. Un senso di colpa, oscuro e pungente, la attanagliava.

Dopo un giorno e una notte passate nello sconforto, Anita si fece coraggio e si ripromise di fargli visita nel pomeriggio.

Era San Valentino, prese una bellissima rosa rossa da un giardino e la incartò. Era il suo modo di manifestare il suo affetto per lui.

Arrivò davanti al suo letto e vide che Marco giaceva incosciente. Rilassato, sembrava dormisse. Una parvenza di sorriso era stampata sul suo volto. Era appena stato insieme al suo adorato Guru in un posto leggendario chiamato Shamballah!... Anita non poteva saperlo. Lei incominciò a parlargli. 

— Scusami se in qualche modo ti ho fatto soffrire. Avevi ragione su tutto quanto... Il fatto è che io non mi sentivo pronta. Non te ne andare, ti prego! Mi devi raccontare ancora tante cose! Ti prometto che sarò più presente!... — gli sussurrava a capo chino. Una sua lacrima bagnò il viso di Marco che all’improvviso si destò, aprì gli occhi e sorridendo le disse:

— Bene, mi devi almeno una meditazione allora!... Ti ho sentita... non puoi tirarti indietro!... —

— Marco! Mi stai prendendo in giro, come al solito... E io stupida, che piango per te!... Mi hai fatto stare male davvero!... Ti prego non lo fare mai più... Ho bisogno di te e della tua amicizia... — E lo abbracciò piangendo di gioia.

— Come ti senti? — chiese con ansia Anita.

— Beh, è difficile spiegare... Non ci crederai, sono rimasto nella cosiddetta dimensione astrale per tutto questo tempo... Pensavo di essere morto e vi vedevo tutti dall’alto... Eravate voi che non vedevate me!... Ho assistito dall’inizio alla fine al susseguirsi degli eventi!... Ho visto anche alcuni posti meravigliosi in compagnia del mio Guru il quale, come Virgilio con Dante, mi faceva da Cicerone. Mi ha parlato tanto e mi ha spiegato alcune cose, materializzando dal nulla una bellissima pietra rossa, con il semplice movimento della mano... e poi me l’ha donata, dicendomi che mi servirà per... —

Marco fu interrotto da Anita che stava fissando la sua mano destra.

— Ma... Marco... Che cos’hai dentro il pugno destro? — Egli stava serrando qualcosa di luminoso... sembrava pulsasse...

— Cosa ho dove?... — ribatté lui. 

— Nella tua mano destra... guarda! — insisteva Anita.

Egli si accorse solo in quel momento di tenere qualcosa in mano ed esclamò: 

— È la pietra di Angkor!?...come è possibile? Eravamo nella dimensione astrale!... Accidenti!... Questo è un vero miracolo!... Tu non ci crederai ma me l’ha data Sai Baba nell’altra dimensione!... —

— Dai... smettila di prendermi in giro! L’avrai trovata in qualche mercatino... ce l’avevi in tasca! — gli disse Anita, canzonandolo.

— Ti giuro che prima di entrare qui non avevo nessuna pietra... Ehi, guarda... C’è un laccio, in sommità... fatto apposta per indossarlo! — disse Marco. 

Erano entrambi scioccati. 

— Marco... mi fai sempre più paura!... — sospirò con occhi bassi e timorosi Anita.

— Ascoltami bene... So che ti sarà difficile crederci. Sai Baba mi ha dato questa pietra dicendomi che apparteneva già a te... Anzi a noi! Mi ha suggerito di fartela indossare perché così poi guarirai! —

Anita prese la pietra di Angkor in mano. Cominciò ad illuminarsi e a palpitare come se prendesse vita! Poi, lentamente, scostò i capelli e la indossò. Immediatamente si sentì... Trasformata... Lucida... I colori le risultavano più vivi... Si sentiva collegata: consapevole...

— Sei bellissima Nime... — disse Marco.

"...Ancora quel nome!" pensò lei e vide alcune scene di un’altra epoca... un’abile guerriera... un cavallo bianco... un cavaliere accanto a lei...

— Ehi Anita... che ti succede?... Wow!... I tuoi occhi si sono illuminati!... Pronto, che hai?... — Le chiese Marco tirandola per una mano, mentre arrivavano gli infermieri e i medici nella stanza, increduli di trovare un uomo fino a poco prima in coma, sveglio e sorridente.



Passarono giorni. Passarono settimane. Marco si stava riprendendo velocemente. Entrambi decisero di tacere su questi argomenti, troppo fuori dalla norma. Entrambi ripresero la solita routine quotidiana. Ma niente era più come prima. Ogni tanto Marco ricordava ad Anita: 

— Ehi stellina, allora quando facciamo questa meditazione? —

E lei rispondeva, più o meno sempre in questo modo: 

— Non ci crederai, non ho neanche il tempo di mangiare, ormai... Sembra che tutti cerchino me... Devo star dietro a tutto e a tutti... Alla sera crollo come un sasso... Sono sfinita!... Lo so, te lo devo... Non temere... Prima o poi... — diceva sempre Anita.

Marco attendeva paziente, sapendo che il futuro che a lui serviva sarebbe avvenuto in estate. Aveva avuto una visione. C’erano mare, sabbia, scogli e un gran sole. Per forza doveva essere estate!  “Ma di che anno?” Chiedeva a se stesso un po’ preoccupato.



Nel frattempo, arrivò l’estate.

— Marco... Ho bisogno di parlarti. Ho una novità clamorosa — esordì improvvisamente Anita da dietro la tenda che li divideva. 

— Ti va se ci vediamo dopo il lavoro? Ho sistemato i bambini ed abbiamo un intero pomeriggio tutto per noi... dai, se vuoi ci facciamo anche la meditazione che ti avevo promesso... —

— Wow!... che notiziona! Finalmente... Ormai mi ero rassegnato!... Ok...  Senti,  conosco un bel posto in riva al mare a Misano. C’è un fazzoletto di sabbia tra gli scogli. Che ne dici se andiamo là? — chiese Marco. 

— Come vuoi tu — disse Anita.

Marco si ricordò delle parole del Maestro “...lei ricorderà solo se la porterai in quel futuro...” e realizzò che quest’ultimo finalmente si stava materializzando!...

Finito l’orario di lavoro si recarono là con lo scooter di Marco e si accomodarono.

— Dai, dimmi la novità, Anita. Muoio di curiosità. Non ti ho mai visto così felice... anzi, mi sembrava che negli ultimi tempi tu mi evitassi come un appestato... — disse Marco.

— Non dire stupidaggini e ascolta bene... Ho i risultati dell’ultima visita al rene. Ebbene, sembra che non ci sia più niente: Sono guaritaaaa! —

— Ma dai... Non prendermi in giro, Anita. —

— Giuro, è vero... È tutto vero... Avevi ragione tu... Ed anche il tuo Maestro... È un vero miracolo... Neanche i medici mi hanno saputo spiegare... Erano perplessi quanto me... Solo io e te sappiamo cosa è successo... Sono felice Marco, non immagini nemmeno quanto. —

Si abbracciarono con le lacrime agli occhi. La pietra di Angkor incominciò a illuminarsi e a prendere vita.

— Guarda Marco... sembra che sia felice quanto noi! —

— Dai, se vuoi ora, sfilala dal tuo collo, e mettiamola in mezzo a noi. Sediamoci e rilassiamoci, ora... chiudiamo gli occhi e vediamo che succede... — disse Marco.

I loro corpi rimasero immobili e le loro anime furono trasportate via da un vortice.
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